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di Gianpaolo Cassese

I media nazionali non parlano 
d’altro: l’antipolitica. È bastato un 
blog, un comico e qualche centinaia 
di migliaia di persone nelle piazze 
italiane, per temere l’antipolitica. A 
Grottaglie le cose non vanno diver-
samente: sul caro mensa, sulle anten-
ne selvagge e sulla nuova Discarica 
di rifi uti industriali, la città si risco-
pre padrona della piazza. E così, ca-
pita che a giorni alterni i grottagliesi 
si ritrovano in strada a manifestare 
la propria disapprovazione per scel-
te ritenute sbagliate e dannose. Tutti 
in piazza. Tranne lui. Il Sindaco. Per 
lui la piazza non è un luogo di con-
fronto. 

Ma non è in piazza che in campa-
gna elettorale si partoriscono le più 
persuasive delle promesse? Dopo il 
voto, evidentemente, la piazza non 
conta più, se non per qualche nuova 
inaugurazione. Cos’è che fa davve-
ro paura ai nostri dipendenti politici? 

L’antipolitica che antipolitica non è, 
o la vera Democrazia che mette a ri-
schio le loro poltrone?

Succede così che nella città della 
ceramica o, se preferite, della disca-
rica, va in scena uno storico corteo 
cittadino. C’è chi dice che i presen-
ti erano qualche centinaia, chi dice 
mille, chi tremila e chi dice che era-
no tutti di San Marzano. In tutti i casi 
le statistiche non contano. Un dato 
è certo, in piazza c’erano tantissimi 
cittadini che amano la propria città 
e che ci tengono al proprio territo-
rio come alla propria salute. E che 
dire dell’approvazione in Consiglio 
Regionale della legge di iniziativa 
popolare che disciplina lo smalti-
mento dei rifi uti speciali pericolosi 
e non pericolosi prodotti al di fuori 
della regione Puglia? I cittadini che 
si sostituiscono ai dipendenti politi-
ci incapaci di dare risposte concrete 
ai problemi di tutela dell’ambiente 
e della salute. Un trionfo di Demo-
crazia!

Editoriale
Antipolitica o Democrazia?

di Ivan Petrarulo

Va bene, ok! Capisco la pagnot-
ta. Capisco la carriera. Capisco il 
“c’ho famiglia”. Capisco tutto il re-
sto. Capisco, sì, capisco. Ma non 
condivido. Non posso e non voglio. 
So che, ogni giorno, c’è chi deve 
rendere conto del proprio operato 
ai vari padrini di derivazione poli-
tica. Ma quando è troppo, è troppo. 
Ora basta. Quello che stanno combi-
nando i giornali locali in questi ulti-
mi tempi mi sembra a dir poco scan-
daloso. Voi che ne dite?

Disinformazione persuasiva: la 
chiamerei così quell’attività por-
tata avanti da certa stampa in que-
sti tempi di lotta contro l’apertura 
di una nuova, ed enorme, discari-
ca per rifi uti speciali. Non genera-
lizziamo, ma le eccezioni sono dav-
vero rare. Esempi concreti? Eccoli a 
voi. Se sabato 6 ottobre, per strada, 
a Grottaglie, a manifestare il pro-
prio dissenso contro questa nuo-
va ferita al territorio c’ erano più di 
tremila persone, non è onesto defor-
mare, sminuire, screditare e poi ser-
vire un’informazione rimaneggiata 
ai lettori secondo i dettami di quei 
politici che, durante la manifestazio-
ne, erano nascosti in casa o striscia-
vano sui marciapiedi, seminascosti, 
ad osservare e a masticare imprope-
ri. Sui manifestanti, c’è chi ha scrit-
to che erano centinaia. C’è chi ha 
scritto più di un migliaio. C’è chi 
ha insomma dato i numeri a mezzo 
stampa, senza mai ancorarsi alla ve-
rità dei fatti. Se lunedì 8 ottobre, via 

Marconi è rimasta bloccata da alcu-
ne centinaia di cittadini, incazzati e 
schierati contro l’istallazione del-
l’ennesima nuova antenna per tele-
fonia mobile, e se dopo nove ore di 
protesta, lo stop temporaneo al mon-
taggio del ripetitore è stato il frut-
to di un accordo tra i cittadini ed il 
commissario di Polizia, non si può 
poi inventare, sempre usando la car-
ta stampata, che a trovare la soluzio-
ne provvisoria a questo problema sia 
stato il sindaco Bagnardi. No, non è 
onesto. Non è questa la verità. Se la 
gente è stanca di subire ulteriori ca-
stighi ecologici e, stavolta, sta driz-
zando la schiena, sta alzando la te-
sta, sta facendo sentire la propria 
voce, non è giusto insistere su con-
trolli che, tra l’altro, destano dei le-
gittimi dubbi e sono un argomento 
secondario rispetto alla voglia di de-
cidere in prima persona del proprio 
futuro.  Lasciamo perdere ciò che è 
stato detto, sempre dal palco di carta 
dei giornali locali oltre che con vo-
lantini indefi nibili, sul presidio per-
manente No Discariche di La Tor-
re-Caprarica. Inquinamento verbale. 
Contaminazioni nell’informazio-
ne locale. Confl itti di interesse. Co-
minciamo a pretendere un’informa-
zione diversa. Non rassegniamoci 
ad una presentazione distorta della 
realtà. Può sembrare una questio-
ne marginale. Ma i pennivendoli di 
Palazzo possono essere fortemente 
nocivi per la salute della democra-
zia. Perciò, ogni tanto è bene occu-
parsi anche di loro, oltre che dei loro 
padroni.

W LA DEMOCRAZIA!
Ecoballe

di Salvatore Savoia

Max Weber distingueva i politici in 
due categorie, precisamente tra chi 
vive di politica e chi per la politica. 
Nella prima categoria rientra il poli-
tico professionista, nella seconda la 
persona per la quale la politica è sol-
tanto una “vocazione” e non una oc-
cupazione nel senso economico del 
termine. A noi interessa la prima ca-
tegoria del politico, essendo partico-
larmente diffusa nella nostra realtà. 
La professionalizzazione dell’uomo 
politico può essere interpretata in 
due signifi cati ben diversi: nel senso 
di specializzazione, di acquisizione 
di particolari competenze; ovvero in 
una serie di signifi cati deteriori. Nel 
secondo senso il politico professio-
nista trasforma in mestiere una pro-
fessione che non è tale. Trasforma 
la politica nella sua unica professio-
ne: fa politica, ma non sa di politi-
ca. O meglio: ne sa per fare carrie-
ra e stare a galla, ma non ne sa più di 
altri. Ne sa quanto basta per antepor-
re nella sua azione l’interesse perso-
nale (continuare a conservare il pro-
prio posto di lavoro) a quello collet-
tivo. Le implicazioni della profes-

sionalizzazione della politica sono 
almeno tre. Innanzitutto una mino-
re rappresentatività. La professio-
nalizzazione della politica non equi-
vale ad una specializzazione, ma ad 
una vera e propria sistemazione. Chi 
vive di politica esercita una profes-
sione precaria: la sua alternativa non 
è quella di cambiare datore di lavo-
ro perché non ha un mestiere di ri-
cambio. L’assenza di una professio-
ne privata lo pone di fronte al dilem-
ma di salvare il posto di lavoro o di 
ritrovarsi sul lastrico. Quanti ammi-
nistratori grottagliesi vivono di po-
litica, cioè dell’indennità percepita 
per l’incarico istituzionale ricoper-
to? Quanti amministratori grotta-
gliesi non hanno altro mestiere che 
quello della politica? Quanti am-
ministratori trascorrono gran parte 
della loro giornata in Comune per-
ché non hanno altro da fare? Allora 
non ci possiamo stupire del fatto che 
l’attaccamento alla poltrona diven-
ta, a volte, spasmodico. Così come 
non possiamo stupirci di determi-
nate scelte decisionali, poste in es-
sere per salvare il proprio posto. Ma 
c’è un’altra implicazione della pro-
fessionalizzazione della politica: 

una maggiore dipendenza dal pro-
prio partito. Il politico professioni-
sta dovrà agire nell’interesse del suo 
datore di lavoro, cioè del suo partito 
di appartenenza, e non del suo cor-
po elettorale. La candidatura, mo-
mento propedeutico per l’eventua-
le rielezione, dipende innanzitut-
to dal suo partito. Ecco, dunque, 
come il politico professionista sia ri-
cattabile: innanzitutto dal suo parti-
to, perché dovrà agire non nell’inte-
resse della collettività d’appartenen-
za, ma del suo – improprio - dato-
re di lavoro. Altra conseguenza del-
la professionalizzazione della politi-
ca è la necessità di dover coltivare il 
sottogoverno. Per conservare il pro-
prio posto di lavoro dovrà garantirsi 
una folta schiera di “clientes” e ciò 
sarà possibile soltanto attraverso il 
conferimento di incarichi sulla base 
non già del criterio della competen-
za, ma di quello della “vicinanza” 
e del numero di voti che potrà por-
tare. Quanti incarichi professionali 
vengono conferiti agli “amici” degli 
“amici”? Quante sovvenzioni eroga-
te a favore di associazioni partico-
larmente “vicine”? Ognuno potrà ri-
spondere a queste domande. La que-
stione, come si vede, è innanzitutto 

etica. In passato ci sono stati illustri 
esempi di uomini politici che sono 
riusciti a conciliare la loro profes-
sione con la politica. Basti pensare 
ad Aldo Moro o a Giovanni Leone o 
a Giuliano Vassalli. Personalità illu-
stri, di spessore morale ed etico non 
confrontabile con chi, attualmen-
te, ad ogni livello istituzionale (con 
qualche rara eccezione) amministra 
la “cosa pubblica”. Ebbene, da que-
ste colonne proponiamo che tutti gli 
amministratori grottagliesi rinunci-
no all’indennità percepita in virtù 
dell’incarico istituzionale ricoper-
to e che con l’accantonamento del-
le loro indennità sia realizzata una 
comunità di recupero per i tossico-
dipendenti. Tante volte, soprattutto 
in campagna elettorale, si sente dire 
che la politica è un servizio alla col-
lettività. Ebbene, cari amministrato-
ri, passate dalle parole ai fatti. 
Mi piace ricordare che negli anni 
passati il consigliere comunale Be-
nito Gerlone ha destinato i gettoni 
di presenza al Consiglio comunale 
alla realizzazione della statua di San 
Francesco De Geronimo. Un esem-
pio di coerenza ed umiltà per chi si 
sente intoccabile ed investito di un 
potere divino… 

Il politico professionista
corteo del 6 ottobre a Grottaglie
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